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CAPITOLO I

La tutela internazionale della popolazione civile nei conflitti armati

contemporanei

1.1 Introduzione

La tutela della popolazione civile rappresenta uno dei temi centrali del diritto

internazionale contemporaneo e costituisce una delle principali sfide poste dai

conflitti armati del XXI secolo. Nel corso degli ultimi decenni, le modalità di

conduzione delle ostilità sono profondamente mutate, determinando un progressivo

aumento delle violazioni dei diritti fondamentali e un crescente coinvolgimento

della popolazione civile nei contesti di guerra.

A differenza dei conflitti tradizionali, caratterizzati da scontri tra eserciti regolari e

da una relativa separazione tra combattenti e civili, le guerre contemporanee si

sviluppano in contesti complessi, spesso all’interno di aree urbane densamente

popolate. In tali contesti, la distinzione tra obiettivi militari e popolazione civile

risulta sempre più difficile, aumentando il rischio di danni collaterali e di violazioni

del diritto internazionale.

La presenza di attori non statali, quali gruppi armati, milizie e organizzazioni

terroristiche, contribuisce ulteriormente a rendere più problematica l’applicazione

delle norme giuridiche. Tali soggetti operano spesso al di fuori delle regole del

diritto internazionale umanitario, adottando strategie che comportano un

coinvolgimento diretto della popolazione civile nelle ostilità.

In questo scenario, il diritto internazionale umanitario e il diritto internazionale dei

diritti umani assumono un ruolo fondamentale nella protezione della dignità della

persona. Tuttavia, nonostante l’esistenza di un sistema normativo articolato e

avanzato, la tutela effettiva dei civili nei conflitti armati risulta ancora oggi
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fortemente limitata.

La presente ricerca si propone di analizzare tale divario tra il quadro normativo e la

realtà dei conflitti contemporanei, con particolare attenzione al ruolo delle advisory

opinions della Corte Internazionale di Giustizia e alla loro incidenza nella tutela

della popolazione civile, in particolare nella situazione dei territori palestinesi.

1.2 Le origini della tutela internazionale della popolazione civile

La tutela della popolazione civile nei conflitti armati si sviluppa come risposta alle

devastanti conseguenze delle guerre moderne, in particolare a partire dal XX

secolo. Prima di tale periodo, la guerra era considerata una prerogativa degli Stati

sovrani e le norme relative alla conduzione delle ostilità risultavano limitate. La

protezione delle persone civili non costituiva un obiettivo centrale e le ostilità

erano caratterizzate da un elevato livello di violenza indiscriminata. Le due guerre

mondiali rappresentano un punto di svolta fondamentale.

In particolare, la Seconda guerra mondiale evidenziò in modo drammatico il

coinvolgimento diretto della popolazione civile, attraverso bombardamenti su larga

scala, deportazioni e gravi violazioni dei diritti fondamentali. In risposta a tali

eventi, la comunità internazionale avviò un processo di codificazione del diritto

internazionale umanitario. Le Convenzioni di Ginevra del 1949 rappresentano il

principale risultato di tale processo. In particolare, la IV Convenzione introduce un

sistema organico di protezione delle persone civili in tempo di guerra.

Parallelamente, si sviluppa il diritto internazionale dei diritti umani, fondato sulla

Carta delle Nazioni Unite e sulla Dichiarazione universale dei diritti umani, che

contribuisce a rafforzare la centralità della persona nel sistema internazionale.

1.3 Le fonti del diritto internazionale umanitario

Il diritto internazionale umanitario si fonda su una pluralità di fonti giuridiche. I

trattati internazionali costituiscono la principale fonte normativa. Tra questi, le
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Convenzioni di Ginevra e i Protocolli aggiuntivi rappresentano il nucleo

fondamentale del sistema di tutela. Accanto ai trattati, la consuetudine

internazionale svolge un ruolo essenziale, in quanto consente di estendere

l’applicazione delle norme anche in contesti non espressamente disciplinati. Un

ulteriore elemento è rappresentato dai principi generali del diritto, che

contribuiscono all’interpretazione e all’applicazione delle norme. Infine, assumono

rilievo gli strumenti di soft law, quali le linee guida delle organizzazioni

internazionali, che, pur non essendo vincolanti, svolgono un ruolo importante

nell’evoluzione del diritto internazionale.

1.4 I principi fondamentali del diritto internazionale umanitario

Il diritto internazionale umanitario si fonda su una serie di principi fondamentali

volti a limitare gli effetti dei conflitti armati e a garantire la protezione della

popolazione civile. Tali principi costituiscono il nucleo essenziale del sistema di

tutela internazionale e rappresentano il parametro principale per valutare la

legittimità delle operazioni militari.

La loro importanza risiede non solo nella funzione normativa, ma anche nella

capacità di adattarsi ai mutamenti dei conflitti contemporanei, fornendo criteri

interpretativi utili a colmare eventuali lacune del diritto positivo.

1.4.1 Il principio di distinzione

Il principio di distinzione impone alle parti in conflitto l’obbligo di distinguere

costantemente tra combattenti e popolazione civile, nonché tra obiettivi militari e

beni di carattere civile. Esso rappresenta il fondamento della protezione dei civili e

costituisce uno dei pilastri del diritto internazionale umanitario. Secondo tale

principio, gli attacchi devono essere diretti esclusivamente contro obiettivi militari,

mentre è vietato colpire direttamente la popolazione civile.
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Inoltre, i beni civili non possono essere oggetto di attacchi, salvo che siano

utilizzati per scopi militari. Nonostante la chiarezza della norma sul piano teorico,

la sua applicazione pratica presenta significative difficoltà nei conflitti

contemporanei. In particolare, la crescente urbanizzazione delle operazioni militari

rende sempre più difficile distinguere tra obiettivi militari e beni civili. Nei contesti

urbani, infatti, i combattenti possono operare all’interno di edifici civili o utilizzare

infrastrutture pubbliche per scopi militari, rendendo complessa l’individuazione

degli obiettivi legittimi. Ciò aumenta il rischio di coinvolgimento della

popolazione civile nelle ostilità. Un ulteriore elemento di criticità è rappresentato

dalla presenza di gruppi armati non statali, che spesso non rispettano le norme del

diritto internazionale e adottano strategie basate sulla commistione tra combattenti

e civili. Tali pratiche contribuiscono a rendere estremamente difficile

l’applicazione del principio di distinzione.

1.4.2 Il principio di proporzionalità

Il principio di proporzionalità rappresenta uno degli strumenti principali per

limitare i danni collaterali derivanti dalle operazioni militari. Esso vieta attacchi

che possano causare perdite tra la popolazione civile o danni ai beni civili eccessivi

rispetto al vantaggio militare concreto e diretto previsto. La valutazione della

proporzionalità implica un bilanciamento tra diversi elementi, tra cui l’importanza

dell’obiettivo militare e l’entità dei possibili danni collaterali. Tale valutazione è

particolarmente complessa e richiede una considerazione preventiva delle

conseguenze dell’attacco. Nei conflitti contemporanei, il principio di

proporzionalità assume un ruolo ancora più rilevante, in quanto le operazioni

militari si svolgono spesso in contesti nei quali la presenza di civili è elevata. La

difficoltà di distinguere tra obiettivi militari e civili aumenta il rischio di danni

collaterali significativi.
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Inoltre, l’assenza di criteri oggettivi universalmente condivisi per la valutazione

della proporzionalità contribuisce a generare incertezza giuridica. Le decisioni

relative alla liceità di un attacco sono spesso basate su valutazioni soggettive, che

possono variare a seconda delle circostanze.

1.4.3 Il principio di necessità militare

Il principio di necessità militare consente l’utilizzo della forza soltanto nella misura

strettamente necessaria al raggiungimento di un obiettivo militare legittimo. Esso

rappresenta uno dei criteri fondamentali per determinare la liceità delle operazioni

militari. Tuttavia, tale principio deve essere interpretato in combinazione con gli

altri principi del diritto internazionale umanitario.

La necessità militare non può infatti giustificare atti che comportino violazioni dei

diritti fondamentali o che provochino sofferenze inutili alla popolazione civile. Nel

contesto dei conflitti contemporanei, il richiamo alla necessità militare è spesso

utilizzato per giustificare operazioni che hanno un impatto significativo sui civili.

Ciò evidenzia la tensione tra esigenze militari e tutela dei diritti umani.

1.4.4 Il divieto di sofferenze inutili e la protezione delle categorie vulnerabili

Il diritto internazionale umanitario vieta l’utilizzo di mezzi e metodi di guerra

capaci di provocare sofferenze inutili o danni indiscriminati. Tale principio mira a

limitare la violenza nei conflitti armati e a garantire il rispetto della dignità della

persona. Particolare attenzione è inoltre rivolta alla protezione delle categorie

vulnerabili, tra cui donne, minori, rifugiati e personale sanitario. Il diritto

internazionale prevede specifiche norme volte a garantire la tutela di tali soggetti.

Nonostante l’esistenza di tali garanzie, nei conflitti contemporanei si registrano

frequenti violazioni, che mettono in evidenza i limiti dell’effettività del sistema di

tutela internazionale.

1.5 Il rapporto tra diritto internazionale umanitario e diritto internazionale
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dei diritti umani Il rapporto tra diritto internazionale umanitario e diritto

internazionale dei diritti umani rappresenta uno degli aspetti più complessi della

tutela della popolazione civile. Tradizionalmente, i due sistemi erano considerati

separati: il diritto internazionale umanitario si applicava nei conflitti armati, mentre

il diritto dei diritti umani operava in tempo di pace. Tuttavia, nella prassi

contemporanea, tale distinzione è divenuta sempre meno netta.

La giurisprudenza internazionale ha chiarito che i diritti umani continuano ad

applicarsi anche durante i conflitti armati, salvo eventuali deroghe previste dai

trattati. In questo contesto, il diritto internazionale umanitario viene considerato

come lex specialis. La coesistenza dei due sistemi consente di garantire un livello

di protezione più elevato, ma solleva anche questioni interpretative, soprattutto nei

casi in cui le norme prevedano standard diversi di tutela.

1.6 L’evoluzione dei conflitti armati contemporanei

Le trasformazioni dei conflitti armati rappresentano uno degli elementi centrali per

comprendere le difficoltà della tutela internazionale dei civili. A partire dalla fine

della Guerra Fredda, il sistema internazionale ha assistito a un mutamento delle

modalità di combattimento. Le guerre tra Stati sono state progressivamente

affiancate da conflitti interni e asimmetrici. Nei conflitti contemporanei, la

distinzione tra combattenti e civili risulta sempre più sfumata.

I combattenti possono operare senza uniformi, integrarsi nella popolazione civile e

utilizzare strategie che rendono difficile l’applicazione delle norme del diritto

internazionale. Tali trasformazioni incidono profondamente sull’effettività del

diritto internazionale, rendendo necessario un continuo adattamento degli strumenti

giuridici alle nuove caratteristiche dei conflitti contemporanei.

1.6.1 La guerra urbana e l’impatto sulla popolazione civile
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Un elemento centrale delle trasformazioni dei conflitti contemporanei è

rappresentato dalla crescente urbanizzazione delle operazioni militari. Le guerre si

svolgono sempre più frequentemente all’interno di aree urbane densamente

popolate, dove la presenza di civili è elevata e le infrastrutture essenziali risultano

particolarmente vulnerabili. In tali contesti, l’applicazione dei principi del diritto

internazionale umanitario risulta particolarmente complessa.

La presenza di obiettivi militari all’interno o in prossimità di aree civili aumenta il

rischio di danni collaterali e rende difficile il rispetto del principio di distinzione.

Inoltre, la distruzione di infrastrutture fondamentali, quali ospedali, scuole e reti

idriche, ha conseguenze dirette sulle condizioni di vita della popolazione civile,

contribuendo a generare crisi umanitarie di ampia portata. La guerra urbana

rappresenta quindi uno degli ambiti nei quali emerge in modo più evidente il

divario tra le norme del diritto internazionale e la realtà dei conflitti contemporanei.

1.6.2 I gruppi armati non statali e le difficoltà applicative

La crescente presenza di gruppi armati non statali costituisce una delle principali

sfide per il diritto internazionale contemporaneo. Tali soggetti operano spesso al di

fuori delle regole del diritto internazionale umanitario e non sempre si considerano

vincolati dagli obblighi internazionali. Ciò rende particolarmente difficile garantire

il rispetto delle norme e individuare responsabilità giuridiche. La mancanza di una

struttura statale e di meccanismi di controllo rende infatti più complessa

l’applicazione del diritto internazionale nei confronti di tali attori. Inoltre,

l’adozione di strategie basate sulla commistione tra combattenti e popolazione

civile contribuisce a rendere ancora più problematica la tutela dei civili. In questo

contesto, emerge chiaramente come le trasformazioni dei conflitti contemporanei

incidono direttamente sull’effettività del sistema di tutela internazionale.

1.7 Le crisi umanitarie nei conflitti contemporanei
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I conflitti armati contemporanei producono conseguenze che vanno ben oltre il

piano strettamente militare, generando crisi umanitarie di ampia portata. La

distruzione delle infrastrutture civili, l’interruzione dei servizi essenziali e

l’insicurezza diffusa contribuiscono a creare condizioni di estrema vulnerabilità per

la popolazione civile. Uno degli effetti più rilevanti è rappresentato dagli

sfollamenti forzati.

Milioni di persone sono costrette ad abbandonare le proprie abitazioni a causa delle

ostilità, dando origine a flussi di rifugiati e sfollati interni. Tali fenomeni incidono

profondamente sulla vita degli individui e sulla stabilità degli Stati. Le crisi

umanitarie contemporanee si caratterizzano per la loro complessità e per la

difficoltà di garantire un’assistenza efficace alle popolazioni colpite.

Le organizzazioni internazionali, in particolare le Nazioni Unite e il Comitato

Internazionale della Croce Rossa, svolgono un ruolo fondamentale nella fornitura

di aiuti umanitari. Tuttavia, l’efficacia di tali interventi è spesso limitata da ostacoli

di natura politica e operativa. In molti contesti di conflitto, l’accesso agli aiuti

umanitari è ostacolato o impedito dalle parti coinvolte, aggravando ulteriormente la

situazione della popolazione civile.

In questo senso, le crisi umanitarie rappresentano una manifestazione concreta del

divario tra il quadro normativo e la realtà dei conflitti contemporanei, evidenziando

i limiti dell’effettività della tutela internazionale.

1.8 L’occupazione militare e la tutela della popolazione civile

Le situazioni di occupazione militare rappresentano uno degli ambiti più complessi

del diritto internazionale umanitario. In tali contesti, la popolazione civile si trova

sotto il controllo di una potenza occupante, la quale è tenuta a rispettare specifici

obblighi giuridici. La IV Convenzione di Ginevra stabilisce che la potenza

occupante deve garantire la protezione della popolazione civile, vietando pratiche
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quali deportazioni, trasferimenti forzati, punizioni collettive e trattamenti inumani.

Essa impone inoltre l’obbligo di assicurare il mantenimento dell’ordine pubblico e

l’accesso ai servizi essenziali. Tuttavia, nella prassi internazionale, le situazioni di

occupazione militare evidenziano frequenti violazioni di tali obblighi. La durata

prolungata delle occupazioni, le tensioni politiche e le difficoltà operative

contribuiscono a rendere particolarmente complessa la protezione della

popolazione civile. Le situazioni di occupazione rappresentano quindi un banco di

prova fondamentale per il diritto internazionale, in quanto mettono in evidenza il

divario tra gli obblighi giuridici previsti e la loro concreta attuazione.

1.9 Il ruolo della Corte Internazionale di Giustizia e le advisory opinions

Nel sistema internazionale, la Corte Internazionale di Giustizia svolge un ruolo

centrale nell’interpretazione del diritto internazionale. Tra gli strumenti a sua

disposizione assumono particolare rilevanza le advisory opinions, ossia i pareri

consultivi richiesti da organi delle Nazioni Unite su questioni giuridiche di

interesse internazionale. Sebbene tali pareri non abbiano carattere vincolante, essi

esercitano una significativa influenza sull’interpretazione delle norme giuridiche e

sulla definizione degli obblighi degli Stati.

Le advisory opinions contribuiscono a chiarire il contenuto del diritto

internazionale e a fornire orientamenti interpretativi. Tuttavia, la loro efficacia sul

piano pratico risulta limitata. In assenza di meccanismi coercitivi, gli Stati non

sono obbligati a conformarsi ai pareri della Corte, il che riduce la capacità di tali

strumenti di incidere concretamente sulla realtà dei conflitti. In questo senso, le

advisory opinions rappresentano uno strumento importante ma non sufficiente per

garantire una tutela effettiva della popolazione civile.

1.10 La situazione nei territori palestinesi come caso emblematico
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La situazione nei territori palestinesi rappresenta uno degli esempi più significativi

delle difficoltà applicative del diritto internazionale nella tutela della popolazione

civile. Il contesto è caratterizzato da una combinazione di fattori, tra cui una

prolungata situazione di occupazione, tensioni politiche e operazioni militari

ricorrenti. In tale scenario, la popolazione civile risulta particolarmente esposta a

violazioni dei diritti fondamentali.

Dal punto di vista giuridico, la situazione nei territori palestinesi implica

l’applicazione congiunta del diritto internazionale umanitario e del diritto

internazionale dei diritti umani. Tale sovrapposizione di regimi giuridici

contribuisce a generare difficoltà interpretative e applicative. Le advisory opinions

della Corte Internazionale di Giustizia hanno contribuito a chiarire alcuni aspetti

fondamentali, in particolare per quanto riguarda gli obblighi degli Stati e il rispetto

del diritto internazionale.

Tuttavia, esse mettono anche in evidenza i limiti del sistema internazionale,

soprattutto in relazione alla loro attuazione concreta. Il caso dei territori palestinesi

rappresenta quindi un esempio paradigmatico del divario tra il quadro normativo e

la realtà dei conflitti contemporanei, evidenziando le difficoltà della comunità

internazionale nel garantire una protezione effettiva della popolazione civile.

La complessità della situazione nei territori palestinesi deriva anche dalla

sovrapposizione di diversi regimi giuridici, tra cui il diritto dell’occupazione, il

diritto internazionale umanitario e il diritto internazionale dei diritti umani. Tale

sovrapposizione genera difficoltà interpretative e applicative, in particolare per

quanto riguarda l’individuazione degli obblighi degli Stati e la tutela effettiva della

popolazione civile.

In assenza di meccanismi coercitivi, infatti, gli Stati non sono giuridicamente

obbligati a conformarsi ai pareri della Corte, il che riduce la capacità di tali
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strumenti di incidere concretamente sulla realtà dei conflitti. La situazione

palestinese evidenzia quindi in modo particolarmente significativo il divario tra

diritto e realtà. Da un lato, il diritto internazionale fornisce un quadro normativo

chiaro e articolato; dall’altro, la sua applicazione risulta fortemente condizionata da

fattori politici e istituzionali. In questo senso, il caso dei territori palestinesi

rappresenta un banco di prova fondamentale per valutare l’effettività del sistema

internazionale di tutela della popolazione civile.

1.11 Conclusione

L’analisi svolta nel presente capitolo evidenzia come la tutela della popolazione

civile costituisca uno degli obiettivi fondamentali del diritto internazionale

contemporaneo, ma anche una delle sue principali criticità. Il diritto internazionale

umanitario e il diritto dei diritti umani hanno progressivamente sviluppato un

sistema normativo articolato, volto a garantire la protezione dei civili nei conflitti

armati. Tuttavia, l’effettività di tale sistema risulta ancora fortemente limitata. Le

trasformazioni dei conflitti contemporanei, la presenza di attori non statali,

l’utilizzo di nuove tecnologie e i limiti politici e istituzionali della comunità

internazionale contribuiscono a rendere difficile l’applicazione concreta delle

norme giuridiche. Il caso dei territori palestinesi evidenzia in modo particolarmente

significativo tali criticità, mostrando come la protezione della popolazione civile

dipenda non solo dall’esistenza di norme, ma anche dalla volontà degli Stati e

dall’efficacia dei meccanismi di attuazione.

Alla luce di tali considerazioni, emerge la necessità di rafforzare gli strumenti di

tutela internazionale e di promuovere una maggiore cooperazione tra gli Stati, al

fine di garantire una protezione più efficace dei civili nei conflitti armati

contemporanei. Si rende pertanto opportuno rafforzare non solo il quadro

normativo, ma anche i meccanismi di attuazione del diritto internazionale, al fine

di garantire una tutela effettiva della popolazione civile.
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Il superamento del divario tra diritto e realtà rappresenta quindi una delle principali

sfide del diritto internazionale contemporaneo e costituisce il punto di partenza per

le analisi sviluppate nei capitoli successivi.
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